
Legg e  regio n a l e  5  marzo  198 5 ,  n.  24  (BUR  n.  10/1 9 8 5 )

TUTELA ED EDIFICABILITA’ DELLE ZO NE AGRICOLE. ( 1 )  

Art.  1  - (Finali t à ) .

La  presen te  legge  si  propone  di  disciplinare  l’uso  del  territorio
agricolo,  perseguen do  le  finalità  di:
- salvaguardare  la  destinazione  agricola  del  suolo,  valorizzando  le

caratteris tiche  ambientali  e  le  specifiche  vocazioni  produt tive;
- promuov er e  la  permane n za  nelle  zone  agricole  in  condizioni

adeguate  e  civili  degli  addet t i  all’agricoltura;  
- favorire  il  recupero  del  patrimonio  edilizio  rurale  esisten t e

soprattu t to  in  funzione  delle  attività  agricole.  
Le  disposizioni  contenu t e  nella  presen t e  legge  si  applicano  alle  zone
agricole  così  come  definite  all’art.  2.

Art.  2  - (Defin i z i o n i ) .

Ai  fini  della  presen t e  legge  sono  definiti:
a) zone  agricole:  i  terreni  di  cui  alla  lettera  E)  del  D.M.  2  aprile

1968,  n.  1444,  individuati  come  tali  negli  strum e n t i  urbanistici  e,
nei  Comuni  che  non  abbiano  individuato  le  zone  territoriali
omogene e  ai  sensi  di  det to  decreto,  tutti  i  terreni  ricaden ti  al  di
fuori  della  perimetrazione  di  cui  all’art.  17  della  legge  6  agosto
1967,  n.  765;

b) fondo  rustico:  l’insieme  dei  terreni  ricaden ti  in  zona  agricola,
anche  non  contigui,  costituen ti  una  stessa  azienda,  e  iscrivibili,
sia  pur  parzialme n t e ,  in  un  cerchio  di  m.  4.000  di  diametro  nelle
zone  agrarie  di  pianura  e  collina  e  di  m.  8.000  per  quelle  di
montagna,  ovvero  collegati  tra  loro  con  nesso  funzionale  tecnico-
economico  sulla  base  del  piano  di  sviluppo  aziendale,  approvato
ai  sensi  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88;  

c) azienda  agricola  vitale:  il  complesso  dei  beni  organizzati
dall’imprendi tore  per  l’esercizio  di  una  impresa  agricola  sul
fondo  rustico  avente  una  superficie  compless iva  almeno  pari  a
quella  minima,  come  definita  dall’art.  3;

d) casa  di  abitazione:  il  complesso  di  strut ture  edilizie
organicam e n t e  ordinate  alla  residenza  della  famiglia  rurale;  

e) annessi  rustici:  il  complesso  di  strut ture  edilizie,  organicam e n t e
ordinate  alla  funzione  produt tiva  del  fondo  rustico  e  dell’azienda
agricola  a  esso  collegata,  anche  a  carattere  associativo  ivi
comprend e n d o  gli  allevame n t i ,  l’acquacoltura  o  altre  colture
specializzat e,  diverse  da  quelli  di  cui  al  punto  g);  

f) insediam e n t i  di  tipo  agro- indus triali:il  complesso  di  strut ture



edilizie  e  impianti  non  collegati  con  nesso  funzionale  a  uno
specifico  fondo  rustico,  ma  destinati  alla  conservazione,
trasformazione  e  alla  com m ercializzazione  dei  prodotti
prevalente m e n t e  agricoli  o  a servizio  dell’agricoltura;  

g) allevame n t i  zootecnici  e  impianti  di  acquacoltura:  il  complesso  di
strut ture  edilizie  e  impianti  a  ciò  organizzati  anche  in  forma
indus triale,  non  collegati  con  nesso  funzionale  a  uno  specifico
fondo  rustico;  

h) aggrega to  abitativo:  il  complesso  degli  edifici  al  servizio  del
fondo,  dotati  di  unico  accesso  e  costitui ti  da  abitazioni  e  annessi
rustici  in  reciproca  relazione  funzionale  e  inscrivibili  in  un
cerchio  di  raggio  massimo  di  m.  100  nelle  zone  di  pianura  e  m.
200  nelle  zone  di  collina  e  montagna.

Art.  3  - (Cri t e r i  per  l’edif i ca z i o n e  in  zona  agri c o l a ) .  

L’edificazione  di  case  di  abitazione  nelle  zone  agricole  è  concessa
alle  seguen t i  condizioni:
1) che  sia  in  funzione  della  conduzione  del  fondo  e  delle  esigenz e

abitative  dell’imprendi tore  agricolo,  singolo  o  associato  e  degli
addet t i  all’azienda,  coadiuvan ti  e/o  dipende n ti  dalla  stessa;

2) che  costituisca  o  venga  a  costituire  un  unico  aggregato  abitativo
e  sia  istitui to  un  vincolo  di  destinazione  d'  uso  dei  fabbricati,
trascrit to  nei  registri  immobiliari  fino  a  variazione  dello
strum e n to  urbanistico;

3) che  il fondo  rustico  presen t i ,  in  rapporto  alla  qualità  delle  singole
colture,  le  seguen t i  superfici  minime  con  i  seguen t i  indici  di
densi tà  edilizia:  
a) di  60  ha.  con  la  cubatura  massima  di  10  mc/ha  per  terreni  a

bosco  ceduo,  canne to  e  pascolo  cespugliato;
b) di  40  ha.  con  la  cubatura  massima  di  15  mc/ha  per  i terreni  a

bosco  d'  alto  fusto,  bosco  misto,  pascolo,  pascolo  arborato  e
castagne to;

c) di  30  ha.  con  la  cubatura  massima  di  20  mc/ha  per  i terreni  a
castagne to  da  frutto  e  pioppe to  specializzato;

d) da  10  ha.  con  la  cubatura  massima  di  60  mc/ha  per  i terreni  a
risaia  stabile;  

e) di  6  ha  con  la  cubatura  massima  di  100  mc/ha  per  i terreni  a
seminativo,  seminativo  arborato,  seminativo  irriguo,  prato,
prato  arborato,  prato  irriguo,  prato  irriguo  arborato,  prato  a
marcita;

f) di  2  ha.  con  la  cubatura  massima  di  300  mc/ha  per  i  terreni
con  cultura  specializzata  a vigneto,  frut te to,  celse to,  oliveto;

g) di  1  ha.  con  la  cubatura  massima  di  600  mc/ha  per  i terreni  a
orto,  orto  irriguo,  vivaio,  serre  e  floricoltura  intensiva.  

Le  superfici  minime,  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c),  d),  ed  e)  del  punto  3
del  preceden t e  com ma  possono  essere  ridotte  nella  misura  massima
di  1/3  nelle  zone  agrarie  di  pianura  e  collina  e  nella  misura  massima
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della  metà  nelle  zone  agrarie  di  montagna,  sulla  base  di  un  piano
aziendale  approvato  ai  sensi  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,
n.  88,  e  per  le  zone  di  montagna  secondo  quanto  previs to  dalla  legge
regionale  6  giugno  1983,  n.  29.
Per  i  fondi  rustici  con  terreni  di  diversa  qualità  colturale,  la
superficie  minima  per  l’edificabilità  è  quella  derivante  dalla  som ma
delle  superfici  dei  singoli  terreni,  quando  questa  som ma  consen ta,  in
rapporto  alla  coltura  praticata  e  ai  param etri  stabiliti  nel  primo
com ma,  un'edificazione  non  inferiore  a  un  volume  di  600  mc.  Il
volume  della  nuova  costruzione  a  destinazione  abitativa  è  calcolato
in  base  ai  parame tri  del  presen te  articolo.  
Salvo  quanto  disposto  dagli  strum e n t i  urbanis tici  vigenti,  oltre  i
1.300  metri  d'altitudine  è  vietata  qualsiasi  costruzione,  fatta
eccezione  per  gli  impianti  tecnologici  di  uso  o  interesse  collet tivo,  i
rifugi  alpini  aperti  al  pubblico,  le  malghe,  nonchè  le  abitazioni
funzionali  alla  loro  conduzione.  
La  classifica  della  qualità  colturale  ai  sensi  del  primo  com ma
riguardanti  l’intero  fondo  rustico  del  richieden t e  come  definiti
dall’art.  2,  è  quella  risultante  dal  certificato  catastale,  rilasciato
dall’Ufficio  Tecnico  Erariale,  da  presen tare  all’atto  di  richies ta  di
concessione  edilizia.  Qualora  siano  state  introdot te  modifiche  alla
qualità  delle  colture  è  presen ta ta  la  certificazione  dell’Ispet torato
provinciale  dell’Agricoltura  e  copia  della  richies ta  di  revisione
formulata  all’UTE  almeno  un  anno  prima.  
Le  aree  ricadenti  in  zona  agricola  con  qualità  di  coltura  non  previs ta
nel  preceden t e  punto  3),  sono  inedificabili  salvo  per  quanto  riguarda
le  opere  previs te  al  quarto  com ma.

Art.  4  - (Res t a u r o  e  amp l i a m e n t o ) .  

Per  le  costruzioni  esisten t i  nelle  zone  agricole  sono  amme ssi  la
manutenz ione  ordinaria  e  straordinaria,  i  restauri  e  la
ristrut turazione,  nonchè,  fatti  salvi  gli  edifici  di  cui  all’art.  10  e  quelli
comunq u e  sogget ti  a  vincolo  monu m e n t ale  e  artistico,  la  demolizione
e  la  ricostruzione  in  loco  per  inderogabili  motivi  di  staticità  o  di
tutela  della  pubblica  incolumità;  per  le  residenze  stabilme n t e  abitate
da  almeno  7  anni  è  ammes so  anche  l’ampliame n to  fino  al  volume
massimo,  compreso  l’esisten t e ,  di  mc.  800.
La  destinazione  d'uso  di  costruzioni  esisten t i  non  più  funzionale  alle
esigenze  del  fondo  è  disciplinata  dallo  strum e n t o  urbanis tico.
Per  usi  agrituris tici,  per  i richieden ti  aventi  titolo  ai  sensi  della  legge
regionale  31  gennaio  1975,  n.  21  ( 2)  ,  il  limite  volume trico  massimo
di  ampliame n to  delle  case  di  abitazione,  compreso  l’esisten t e ,  è
elevato  a  mc.  1.200  assogge t tando  i volumi  ecceden t i  il  limite  di  cui
al  primo  com ma  a vincolo  ventennale  d'uso  per  attività  agrituris tica.
In  ogni  caso  l’ampliam e n to  del  volume  residenziale  deve  essere
realizzato  utilizzando  l’eventuale  parte  rustica  contigua  all’edificio,
semprechè  non  necessaria  alla  conduzione  del  fondo;  ove  ciò  non  sia



possibile  è  amm es sa  l’utilizzazione  di  una  parte  non  contigua  purchè
rientrante  nello  stesso  aggregato  abitativo.  La  necessi tà  di
conservare  la  destinazione  d'uso  della  parte  rustica  deve  essere
comprovata  dall’Ispet tore  Provinciale  dell’Agricoltura.

Art.  5  - (Edifi ca b i l i t à  nel l e  aree  con  pre e s i s t e n z e ) .  

Nei  fondi  rustici,  nei  quali  esista  una  casa  stabilmen t e  abitata  dalla
famiglia  rurale  del  richieden t e  da  almeno  5  anni,  è  consen ti ta  la
costruzione  per  una  sola  volta  di  un'altra  casa  del  volume  massimo  di
mc.  600,  purchè:
a) il  fondo  sia,  già  alla  data  del  31  dicem bre  1977,  in  possesso  e/  o

in  detenzione  dal  richieden t e  che  lo  conduce  con  la famiglia;
b) la  superficie  del  fondo  sia  pari  ad  almeno  1/  3  di  quella  minima

prevista  dal  preceden t e  art.  3,  nei  casi  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c),
d)  ed  e)  e  almeno  pari  a  quella  minima  nei  casi  di  cui  alle  lettere
f)  e  g);

c) il  volume  complessivo  della  casa  di  abitazione  esisten t e  e  di
quella  nuova  non  superi  il  limite  di  1.200  mc.  e  la  nuova  casa
venga  a costituire  un  unico  aggrega to  abitativo;

d) sia  istitui to  un  vincolo  decennale  da  trascrivere  nei  registri
immobiliari  per  la  non  variazione  della  destinazione  d'uso  e  per  la
non  alienazione  e  la  non  locazione  della  nuova  abitazione  a
società  o  enti  di  qualsiasi  genere  o  a  persone  non  appartenen t i  al
nucleo  familiare  del  richieden t e .

Art.  6  - (Ann e s s i  rus t i c i ,  alleva m e n t i  zoo t e c n i c o  - indu s t r i a l i  e  
altr i  inse d i a m e n t i  pro d u t t i v i  agric o l i ) .  

La  costruzione  di  annessi  rustici,  come  definiti  allo  articolo  2,  è
amme ssa,  nei  limiti  di  una  superficie  lorda  di  pavime n to  pari  al
rapporto  di  copertura  del  5%  del  fondo  rustico.  
Tali  limiti  possono  essere  superati  solo  per  le  strut ture ,  anche
cooperative,  necessarie  alla  realizzazione  di  piani  di  sviluppo
aziendali  conformi  ai  piani  zonali  o  comunqu e  a  seguito  di  apposi ta
certificazione  del  compe te n t e  Ispet torato  Provinciale  per
l’Agricoltura  attes tan t e ,  in  riferime n to  al  fondo  per  il  quale  la
concessione  edilizia  viene  richies ta,  la  necessi tà  delle  opere  ai  fini
produt tivi,  la  loro  idoneità  tecnica,  e  la  superficie  di  pavimen to
massima  ammissibile  e  indipende n t e m e n t e  dalla  superficie  del  fondo
per  gli  allevam e n t i  intensivi  con  manodopera  familiare.  
I  nuovi  fabbricati  per  allevam e n t i  zootecnico  -  intensivi  debbono
distare  almeno  50  m.  dai  confini  di  proprietà.  Detti  fabbricati
debbono  distare  altresì  500  m.  se  trattasi  di  allevam e n to  per  suini,
300  m.  per  avicunicoli  e  200  m.  per  bovini  dai  limiti  delle  zone
territoriali  A,  B,  C e  F.  
I  fabbricati  per  allevam e n t i  zootecnico  -  intensivi  dovranno  inoltre
distare  almeno  500  m.  dalle  aree  di  rispet to  delle  sorgen ti  utilizzabili
a  scopo  idropotabile  e  avere  un  rapporto  di  copertura  con  l’area  di
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pertinenza  non  superiore  al  50%.
Le  sudde t t e  norme  rimangono  in  vigore  fintantochè  una
com missione  formata  da  esperti  definirà  le  distanze  sulla  base  del
tipo  e  dimensione  dell’allevam e n to  rispet to  alla  qualità  e  quanti tà  di
inquina m e n to  prodot to.
Le  distanze  di  cui  ai  com mi  preceden t i ,  non  si  applicano  agli  impianti
di  acquacoltura  e  ai  fabbricati  di  loro  pertinenza .  
I  fabbricati  per  gli  insediam e n t i  produt tivi  di  tipo  agro- indus triali
sono  ubicati  in  aree  a tale  scopo  destinate  dagli  strum e n t i  urbanistici
generali  oppure  nelle  zone  territoriali  omogene e  di  tipo  D,  fatti  salvi
gli  ampliame n ti  degli  insediam e n t i  preesis ten t i ,  alla  data  di  entrata
in  vigore  della  presen te  legge,  di  cooperative  e  di  associazioni  di
produt tori  agricoli.  
Il  rapporto  di  copertura  per  gli  insediam e n t i  di  tipo  agro- industriale
non  può  superare  il 50%  dell’area  di  pertinenza .  
Le  serre  fisse,  senza  strut ture  murarie  fuori  terra,  sono  equiparate  a
tut ti  gli  effet t i  agli  altri  annessi  rustici  senza  i limiti  di  cui  ai  com mi
precede n t i .
Le  serre  fisse,  caratterizzat e  da  strut ture  murarie  fuori  terra,  nonchè
gli  impianti  di  acquacoltura  e  per  agricoltura  specializzata,  sono
amme ss e  nei  limiti  di  un  rapporto  di  copertura  del  50%  del  fondo  di
proprie tà  o di  disponibilità.
Ogni  serra  purchè  volta  alla  protezione  o  forzatura  delle  colture,  può
essere  installata  senza  obbligo  di  concessione  o  autorizzazione
edilizia  e  senza  i  limiti  di  superficie  stabiliti  dal  presen te  articolo,
fermo  restando  nelle  zone  vincolate,  l’obbligo  di  acquisire  il
prescrit to  provvedi m e n t o  autorizzativo  di  cui  alla  legge  29  giugno
1937,  n.  1497.
A  servizio  dell’insedia m e n to  agro  - industriale  e  per  gli  allevame n t i
intensivi  è  amme ssa  la  costruzione  di  una  casa  di  abitazione  per  il
condut tore  o  per  il  custode,  nei  limiti  di  600  metri  cubi,  senza
obbligo  di  osservare  le  distanze  di  cui  al  presen t e  articolo  qualora
sia  richies ta  almeno  l’attività  lavorativa  di  una  persona  a  tempo
pieno.
Gli  insediam e n t i  agro- industriali  e  gli  allevam e n t i  intensivi  sono
sogget t i  agli  oneri  previsti  per  l’agricoltura  dalla  tabella  A2  allegata
alla  legge  regionale  24  novem br e  1978,  n.  62  ( 3).  
Il  rilascio  della  concessione  edilizia  per  le  costruzioni  di  cui  al
presen te  articolo,  è  sogget ta  alla  costituzione  di  un  vincolo  di
destinazione  d'uso  da  trascrivere  sui  registri  immobiliari  fino  alla
variazione  dello  strum e n to  urbanis tico  della  zona.

Art.  7  - (Edifi c i  in  fregi o  alle  stra d e  e  alle  zon e  umi d e ) .

Per  gli  edifici  esisten t i  ubicati  nelle  zone  di  protezione  delle  strade  di
cui  al  DM  1  aprile  1968,  n.  1404,  e  in  quelle  di  rispet to  al  nastro
stradale  e  alle  zone  umide  vincolate  come  inedificabili  dagli
strum e n t i  urbanis tici  generali,  sono  consen ti t e  le  seguen ti  opere:



a) manuten zione  ordinaria  e  straordinaria,  restauro  e
ristrut turazione  edilizia,  come  definiti  dall’art.  31  della  legge  5
agosto  1978,  n.  457;

b) dotazione  di  servizi  igienici  e  copertura  di  scale  esterne;
c) ampliam en to  della  destinazione  residenziale  mediante  il recupero

dell’eventuale  annesso  rustico,  fino  a  complessivi  800  mc.,  nei
limiti  e  con  le  modalità  di  cui  all’art.  4,  com mi  quarto  e  quinto;

d) ogni  altro  ampliame n to  necessario  per  adeguare  l’immobile  alla
disciplina  igienico- sanitaria  vigente .

Gli  interven ti  edilizi  saranno  autorizzati  purchè  non  comportino
l’avanza m e n t o  dell’edificio  esisten t e  sul  fronte  stradale.
Nel  caso  di  esproprio  di  un  edificio  per  la  realizzazione  o
ampliam e n to  di  strade  e  per  la  realizzazione  di  opere  pubbliche  in
genere,  e  nei  casi  di  demolizione  e  ricostruzione  è  consen ti ta  la
ricostruzione  con  il manteni m e n t o  delle  destinazioni  d'  uso,  nei  limiti
di  cui  al  primo  com m a  dell’art.  4,  in  area  agricola  adiacente  anche
inferiore  alla  superficie  minima  di  cui  all’art.  2.

Art.  8  - (Vinco l o  di  non  edif i ca b i l i t à ) .

All’atto  del  rilascio  della  concessione  edilizia  per  le  abitazioni  da
realizzare  ai  sensi  degli  artt.  3  e  5  viene  istituito  un  vincolo  di  «  non
edificazione  »,  trascritto  preso  la  conservatoria  dei  registri
immobiliari,  sul  fondo  di  pertinenza  dell’edificio  richies to,  secondo  i
limiti  fissati  dagli  articoli  preceden t i .
Le  abitazioni  esisten t i  in  zona  agricola  alla  data  di  entrata  in  vigore
della  presen te  legge  estendono  sul  terreno  dello  stesso  proprie tario
un  vincolo  di  «  non  edificazione  »  fino  a  concorrenza  della  superficie
fondiaria  necessaria  alla  loro  edificazione,  ai  sensi  dell’art.  3,  fatte
salve  le  facoltà  previste  dall’art.  5.  La  demolizione  parziale  o  totale
di  tali  costruzioni  corrisponden t e  riduce  o elimina  il vincolo.
Tale  vincolo  è  costitui to  a  cura  e  spese  del  Comune  per  gli  edifici
esisten t i  e  a  cura  del  concessionario  per  le  nuove  costruzioni,
secondo  le  prescrizioni  fissate  dalla  Giunta  regionale  con  propria
deliberazione,  sentita  la  compet e n t e  Com missione  Consiliare,  entro
un  anno  dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge.
Ogni  Comune  dovrà  dotarsi  di  un  registro  fondiario  sul  quale
scrivere  i  dati  catastali  dei  terreni  vincolati  ai  sensi  dei  preceden t i
com mi  e  di  una  planime tria  su  cui  risultino  individuate  tali  aree,
vincolate  a  edifici  costrui ti  nel  proprio  territorio  e  in  quello  dei
Comuni  vicini,  qualora  il  fondo  interessa to  alla  costruzione  ricada  in
più  di  un  Comune .

Art.  9  - (Fogn a t u r e ) .

Ferme  restando  le  prescrizioni  di  cui  alla  legge  10  maggio  1976,  n.
319  e  circolare  di  attuazione,  e  fino  alla  entrata  in  vigore  delle
norme  regionali  di  attuazione,  le  abitazioni  in  zona  agricola,  che  non
siano  allacciate  a  fognature  comunali,  dovranno  essere  dotate,
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secondo  la  natura  del  sottosuolo  e  il  parere  del  Responsabile  di
Set tore  U.L.S.S. ,  di  adeguato  siste ma  di  smaltime n to  entro  un  anno
dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge,  eliminando  lo  scarico
delle  acque  usate  nei  bacini  a  cielo  aperto  in  campagna;  entro  lo
stesso  tempo  gli  insediam e n t i  agro- industriali  e  gli  allevame n t i
zootecnici,  dovranno  essere  dotati  di  siste mi  di  smaltim en to  o
depurazione  approvati  dall’Unità  locale  socio- sanitaria.  
Valgono  in  ogni  caso  le  eventuali  norme  maggior m e n t e  restrit t ive
stabilite  dai  regolam en t i  comunali.
Nelle  zone  classificate  di  bonifica  devono  altresì  essere  rispet ta t e  le
eventuali  prescrizioni  del  Consorzio  di  Bonifica.

Art.  10  - (Tut e l a  dei  beni  cul t u r a l i  e  am b i e n t a l i ) .

Su  corti,  colmelli  e  altre  aggregazioni  edilizie  rurali  di  antica  origine
e  sui  fabbricati  o  manufat t i ,  anche  in  legno,  aventi  a  giudizio  del
Comune  interessato  particolari  caratteris tiche  di  beni  culturali  tipici
della  zona  rurale  si  possono  eseguire  esclusivam e n t e  interven ti  di
manutenz ione  ordinaria  e  straordinaria  e  di  consolidam e n to  nonchè
quelli  diret ti  a  dotare  gli  edifici  dei  servizi  igienici  e  dei  necessari
impianti  tecnologici  nel  rispet to  delle  caratteris tiche  strut turali  e
tipologiche  degli  edifici.  Interven ti  diversi  potranno  essere  amme ss i
solo  in  conformi tà  a uno  strum e n to  urbanis tico  approvato.  
Tali  opere  sono  amm es s e  alle  provvidenz e  previste  dalle  leggi
regionali  per  l’edilizia  rurale.
Ogni  edificazione  nelle  zone  agricole  deve  essere  in  armonia  con  le
forme  tradizionali  locali  dell’edilizia  rurale.  
Entro  due  anni  dall’entrata  in  vigore  della  presen t e  legge,  i
regolame n t i  edilizi  dei  Comuni  interessati  dovranno  definire  le
essenziali  caratteris tiche  tipologiche ,  costru t tive  e  formali,  della
edificazione  in  zona  agricola.  
L’individuazione  delle  aggregazioni  edilizie,  edifici  e  manufat ti  di  cui
al  primo  com ma,  nonchè  delle  caratteris tiche  tipologiche  di  cui  al
terzo  com ma,  è  fatta  dal  Consiglio  Comunale  entro  un  anno
dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge  con  le  procedur e  previste
dall’art.  52  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40,  per  i piani  di
recupero  di  iniziativa  pubblica.  In  caso  di  inerzia  si  applica  il
disposto  dell’art.  100  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  ( 4) .
Le  spese  necessarie  per  la  individuazione  e  disciplina  dei  beni,  di  cui
al  primo  e  terzo  com ma,  sono  amm es s e  al  contributo  previs to  dalla
legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  80.

Art.  11  - Indir i z z i  urban i s t i c i

Nella  formazione  dei  nuovi  piani  regolatori  generali,  nella
revisione  di  quelli  vigenti  o  mediante  apposita  variante,  i  Comuni
tutelano  le  parti  di  territorio  a  vocazione  produt tiva  agricola  e
salvaguardano  l’integrità  dell’azienda  agricola  e  rurale.  I  comuni
suddividono  le  zone  agricole  del  proprio  territorio  nelle  seguen ti



sottozone:  
E  1) aree  caratterizzat e  da  una  produzione  agricola  tipica  o
specializzata;
E  2) aree  di  primaria  importanza  per  la  funzione  agricolo-
produt tiva,  anche  in  relazione  all’estensione,  composizione  e
localizzazione  dei  terreni;  
E  3) aree  che,  caratterizzat e  da  un  elevato  frazionam e n to
fondiario,  sono  conte m poran ea m e n t e  utilizzabili  per  scopi  agricolo-
produt tivi  e  per  scopi  residenziali;
E  4) aree  che,  caratterizzat e  dalla  presenza  di  preesis tenz e
insediative,  sono  utilizzabili  per  l’organizzazione  di  centri  rurali.

A  tal  fine  deve  essere  utilizzata  la  grafia  e  simbologia  unificata  di
cui  all’art.  104  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40    e  alla
deliberazione  della  Giunta  regionale  n.  2705  del  24  maggio  1983  e
successive  modificazioni.  

La  ripartizione  in  sottozone  agricole  di  cui  al  presen t e  articolo
deve  essere  deliberata  entro  due  anni  dall’entrata  in  vigore  della
presen te  legge  (5)  mediante  la  valutazione  dello  stato  di  fatto,  delle
caratteris tiche  geopedologiche  e  agronomiche  intrinseche  dei  suoli  e
della  loro  attitudine  e  potenzialità  colturale,  con  idonea
rappresen ta zione  cartografica.  

Nella  sottozona  E1)  sono  consen ti t i  gli  interven ti  di  cui  agli  artt.
4  e  6  limitatam e n t e  agli  annessi  rustici  e  art.  7,  limitatam e n t e  ai
primi  due  com mi,  della  presen t e  legge;  le  nuove  edificazioni
dovranno  essere  adiacenti  a  edifici  già  esisten t i  o  collocati
possibilm en t e  entro  il  perimetro  di  nuclei  rurali  espressa m e n t e
individuati.  

Nelle  sottozone  E2)  sono  consen ti t i  gli  interven ti  di  cui  agli  artt.
3,  4,  6  e  7  della  presen te  legge;  le  nuove  edificazioni  dovranno
essere  collocate  in  aree  contigue  a  edifici  preesis ten t i  e  comunqu e
entro  ambiti  che  garantiscano  la  massima  tutela  dell’integri tà  del
territorio  agricolo.  

Nelle  sottozone  E3)  sono  consen ti t i  gli  interven ti  di  cui  agli  artt.
3,  4,  5,  6  e  7;  negli  strum e n t i  urbanistici  dovranno  altresì  essere
deter mina ti  i  param etri  costru t tivi  per  la  realizzazione  di  eventuali
aggregati  abitativi.  

All’interno  delle  sottozone  E4)  gli  strum e n t i  urbanis tici
provvedono  a  delimitare  come  zone  territoriali  omogene e  diverse
dalle  zone  E)  le  aree  interessate  all’organizzazione  di  centri  rurali,
con  la  previsione  delle  attività  economiche  e  dei  servizi  connessi  alla
residenza.  

Negli  strum e n t i  urbanis tici  comunali  sono  inoltre  disciplinate
tipologie  e  caratteris tiche  costrut tive  per  gli  interven ti  di  recupero
degli  edifici  preesis ten t i ,  per  le  nuove  edificazioni  e  i  muta m e n t i  di
destinazione  d'  uso,  salvaguardando  la  conservazione  del  patrimonio
storicoam bien tale  rurale  e  il rispet to  delle  tradizioni  locali.
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Art.  12  - Dispo s i z i o n i  final i

La  ripartizione  in  sottozone  agricole,  di  cui  al  preceden t e  art.  11,
deve  essere  accompagnata  da  un  censim e n to  degli  edifici  esisten t i  in
zona  agricola,  anche  al  fine  di  individuare  i  manufat t i  da  tutelare  ai
sensi  del  preceden t e  art.  10.

Il  prede t to  censim en to  consis te  nella  rilevazione  cartografica,
delle  singole  unità  o  complessi  edilizi  e  dei  loro  collegam e n t i
funzionali  alle  infrastru t tur e  viarie,  nonchè  in  una  rilevazione
fotografica  e  descrit tiva  dei  beni  di  cui  all’art.  10,  e  costituisce  parte
integrante  degli  strum e n t i  urbanistici  -  o  delle  loro  varianti  -  che
suddividono  la  zona  agricola  in  sottozone.

Dopo  due  anni  dall’entrata  in  vigore  della  presen te  legge,  se  non
sono  state  adotta te  e  trasme ss e  dai  Comuni  le  deliberazioni
necessarie  per  gli  adem pi m e n t i  di  cui  al  presen t e  articolo  e  degli
artt.  10  e  11,  si  applicano  i  poteri  sostitut ivi  di  cui  all’articolo  100
della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  e  successive
modificazioni.

In  deroga  alla  previsione  di  cui  agli  artt.  94  e  97  della  legge
regionale  2  maggio  1980,  n.  40,  per  le  costruzioni  realizzate  ai  sensi
della  presen t e  legge,  non  sono  amm es s e  variazioni  neppure  parziali
della  destinazione  d'  uso  salvo  diversa  previsione  dello  strum e n to
urbanis tico.

Le  agevolazioni  conte m pla te  dalla  nota  in  calce  alla  Tabella  A1)
allegata  alla  legge  regionale  24  novem bre  1978,  n.  62,  sono  estese  a
tut ti  i  volumi  abitativi,  realizzati  in  base  alla  presen te  legge,  salva
l’esenzione  di  cui  all’art.  88  della  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.
40.

Gli  interven ti  di  cui  alla  presen t e  legge  sono  in  ogni  caso
subordinati  al  rispet to  dei  vincoli  e  delle  prescrizioni  vigenti  per  la
tutela  storico  -  artistica,  paesaggis t ico  ambien tale  e  idrogeologica
del  territorio.

Art.  13  - (Mo d a l i t à  e  limi t i  all’a m p l i a m e n t o  dei  fabbr i c a t i  
pree s i s t e n t i ) .

Le  norme  di  cui  al  sesto  com m a  del  preceden t e  articolo  6  relative
all’ampliam en to  dei  fabbricati  preesis t en t i  si  applicano  con  le
modalità  e  i  limiti  quanti tativi  previs ti  dalla  legge  regionale  12
gennaio  1982,  n.  1.

Art.  14  - (Abro g a z i o n e  di  nor m e ) .

La  legge  regionale  13  sette m br e  1978,  n.  58,  è  sostitui ta  dalla
presen te  legge  la  cui  entrata  in  vigore  comporta  l’automatica
abrogazione  delle  disposizioni  degli  strum e n t i  urbanistici  e  di
regolame n t i  comunali  meno  restrit tive;  le  eventuali  disposizioni  più
restrit tive  possono  essere  sostitui t e  con  quelle  previs te  dalla
presen te  legge  mediante  deliberazione  del  Consiglio  comunale



sottopos ta  al  solo  controllo  di  legittimi tà.



1 () Abroga ta  dalla  letter a  d)  del  comma  1  dell’ar ticolo  49  legge
regionale  23  aprile  2004,  n.  11,  a  decorr e r e  dall'adozione  da  parte  della
Giunta  regionale  e  pubblicazione  nel  BUR  dei  provvedimen t i  previsti
dall'ar t .  50  comma  1  della  medesima  legge  regionale  11/2004.  I
provvedimen t i  sono  stati  adotta t i  con  una  unica  deliber azione  della
Giunta  regionale  n.  3178/2004,  pubblica ta  nel  BUR  n.  105  del  22  ottobre
2004.  
Si  ritiene  utile  riporta r e  l’intero  testo  della  legge  vigente  al  momento
dell’abrogazione,  seppur  in  corsivo,  in  quanto  alcune  norme  in  esso
contenu t e  sono  richiama te  nelle  disposizioni  transi tor ie  della  legge
regionale  23  aprile  2004,  n.  11  in  par ticola re  vedi  comma  7ter
dell’ar ticolo  48,  come  introdot to  dal  comma  1  dell’ar ticolo  1  della  legge
regionale  18/2006.

2 () La  legge  regionale  31  gennaio  1975,  n.  21  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
1  della  legge  regionale  7  aprile  2000,  n.  15,  la  disciplina  vigente  in
materia  di  agritu rismo  è  detta t a  dalla  legge  regionale  10  agosto  2012,  n.
28.

3 () La  legge  regionale  24  novembr e  1978,  n.  62  è  stata  abroga t a
dall'ar t .  121  della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61,  a  sua  volta  in
parte  abroga t a  da  art.  49  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11,  che
ha  disciplinato  la  mate ria .  

4 () La  legge  regionale  2  maggio  1980,  n.  40  è  stata  abroga t a  dall'a r t .
121  della  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61,  a  sua  volta  in  par te
abroga ta  da  art.  49  della  legge  regionale  23  aprile  2004,  n.  11,  che  ha
disciplinato  la  mater ia .

5 () Termine  proroga to  al  30  giugno  1988  dall’ar ticolo  2  della  legge  
regionale  26  gennaio  1988,  n.  5.  
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